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Sud, mancato sviluppo e rassegnazione
Il salto che "La rana bollita" può ancora fare
p

ubblichiamo in questa e
nella pagina seguente l'in-
troduzione e uno dei capito-

li dell'ultimo libro di Pietro Massi-
mo Busetta, dal titolo "La rana bol-
lita - Perché il Sud non si ribella"
(Rubbettino editore).

INTRODUZIONE
Una quadrilogia di impegno.

Con questo nuovo lavoro si com-
pleta una ricerca che parte nel
2018. E che si compone di quattro
saggi. Questo è il quarto di una
quadrilogia dedicata al Mezzo-
giorno. Nei tre volumi precedenti
esploro alcune tematiche con una
chiave di lettura personale, e spe-
ro stimolante, su alcuni argomen-
ti, ancora di strettissima attuali-
tà, riguardanti il Sud. Il primo la-
voro è stato Il coccodrillo si è affo-
gato, pubblicato da Rubbettino
nel 2018. In esso si metteva in evi-
denza come l'esigenza dello svi-
luppo del Sud non fosse interesse
soltanto dei 20 milioni di meridio-
nali, ma una necessità per tutto il
Paese. Perché non era pensabile
avere dei tassi di crescita consi-
stenti se si lasciava 11 33% della po-
polazione e il 40% del territorio
fuori dai processi di sviluppo che
attraversano tutta l'Europa.

Il secondo lavoro della trilogia,
pubblicato nel 2021, sempre dallo
stesso Editore, dal titolo Il lupo e
l'agnello, rifletteva sull'idea che la
colpa del mancato sviluppo del
Sud fosse da attribuire allo stesso
Sud che, nella vulgata, era stato
dissipatore di risorse che i meri-
dionali avevano sprecato con ru-
berle, sottrazioni, sprechi e inca-
pacità varie. La metafora della fia-
ba mette in evidenza come il rac-
conto fosse praticamente falso e la
dimostrazione più evidente il fat-
to che l'infrastrutturazione, che
evidentemente dipendeva dallo
Stato centrale, fosse rimasta al pa-
lo. Si parla dell'alta velocità ferro-
viaria oltre che dell'Autostrada
del Sole, che già nella sua conce-
zione si ferma a Napoli, lasciando
tutto il Mezzogiorno isolato con la
pretesa poi che si sviluppasse.
Con il lavoro più recente, La ra-

na e lo scorpione, Rubbettino
2023, si è cercata la motivazione
per la quale non è stata adottata
anche dal nostro Paese una politi-
ca economica più lungimirante,
che hanno invece impostato molti
Paesi dell'Unione, in particolare
lo ha fatto la Germania e anche la
stessa Spagna, tra i Paesi più
grandi, ma in realtà tutti quelli
che hanno problemi di aree estese
a sviluppo ritardato. La risposta è
stata che in realtà un Nord, alcu-
ne volte provinciale e bulimico,
governato da forze spesso locali-
stiche e miopi, lontane dalle visio-
ni di De Gasperi odi Pasquale Sa-
raceno, abbia imposto politiche
molto egoiste. Vedasi cosa ha fat-
to la Lombardia e lo stesso Veneto,
ma non sono state da meno Emi-
lia-Romagna e Toscana, che han-
no portato a una distribuzione
delle risorse basata sulla spesa
storica, che ha sottratto ogni an-
no al Mezzogiorno oltre 60 miliar-
di.

Nell'ultimo lavoro si faceva an-
che una riflessione importante e
cioè che la problematica non fosse
tecnica, che il tema non fosse più
quello di trovare come si potesse
sviluppare il manifatturiero, il tu-
rismo, e la logistica. Ma forse
quello di trovare le forze che fosse-
ro in grado di imporre al governo
nazionale di andare avanti senza
quegli stop and go che hanno por-
tato il Mezzogiorno a essere sem-
pre una realtà statica che, negli
ultimi vent'anni, ha aumentato di
poche unità i propri addetti, com-
presi i sommersi. Guardare i dati
dell'occupazione complessiva ci fa
capire quale dramma abbia vissu-
to questa parte del Paese, nella
quale lavora una persona su quat-
tro, che ha bisogno di milioni di
posti di lavoro nuovi, e che invece
al massimo per qualche mese è
stata destinataria di risorse assi-
stenziali come il reddito di cittadi-
nanza.
Ma il progetto politico che por-

tasse ad avere voce è stato inter-
pretato in tanti modi e disperso in
1000 rivoli, per cui non è riuscito
a formare una forza parlamentare
adeguata a imporre al Paese una
linea che non fosse frammentaria

e discontinua.
Con questo nuovo lavoro ci si

pone la domanda seguente: come
mai una comunità che è stata mal-
trattata per anni da un Paese rive-
latosi ostile, che ha impostato un
progetto di sviluppo che si realiz-
za con le migrazioni di oltre
100.000 tra giovani e adulti ogni
anno verso il Nord, verso l'Europa
e anche verso i Paesi d'oltremare,
non si ribella? Visto che ha a di-
sposizione la possibilità di votare
periodicamente e manifestare il
suo dissenso e la sua ribellione.
Come mai la mancanza di infra-

strutturazione, che prevede che la
stessa distanza possa essere per-
corsa in ferrovia in una parte d'I-
talia in un'ora e in un'altra in tre,
non fa scattare reazioni? E perché
subisce una sanità che costringe
quelli che se lo possono consenti-
re, nei casi più delicati, a prendere
un aereo per poter avere un servi-
zio di eccellenza e gli altri spesso a
subire trattamenti inadeguati? E
un processo formativo mancante
di asili nido, di lotta alla dispersio-
ne scolastica, di tempo pieno, non
fa reagire pesantemente? E infine
l'ultimo schiaffo in pieno viso,
quell'autonomia differenziata le
cui conseguenze saranno deva-
stanti. E il rosario dei diritti di cit-
tadinanza negati potrebbe conti-
nuare senza soluzione di conti-
nuità tanto da far dire ad alcuni
che questa parte del Paese è utiliz-
zata come se fosse una colonia.
Su questo tema mi intratterrò

con l'obiettivo di capire le dinami-
che, svegliare le coscienze ed evi-
tare che la conclusione di tali dif-
ferenze di sviluppo e le ingiustizie
subite portino a una rabbia diffu-
sa che sfoci in una richiesta di se-
parazione, già molto sentita da
una parte non marginale della po-
polazione' .
Probabilmente l'abitudine a vi-

vere in una realtà degradata pro-
gressivamente ha portato a non
reagire. Mentre l'individualismo,
tipico delle realtà meno sviluppa-
te, ha portato a cercare soluzioni
personali piuttosto che ad azioni
di ribellioni collettive, mediante
l'indirizzamento del consenso o
anche con mai augurabili azioni
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violente. Per questo il titolo di que-
sto nuovo saggio: La rana bollita.

Il principio della rana bollita è
un principio metaforico racconta-
to dal filosofo e anarchico statuni-
tense Noam Chomsky per descri-
vere una pessima capacità dell'es-
sere umano moderno: ovvero la
capacità di adattarsi a situazioni
spiacevoli e deleterie senza reagi-
re, se non quando ormai è troppo
tardi. Ma vediamo nel dettaglio
cosa ci racconta questo principio.
«Immaginate un pentolone pieno
d'acqua fredda nel quale nuota
tranquillamente una rana. Il fuo-
co è acceso sotto la pentola, l'ac-
qua si riscalda pian piano. Presto
diventa tiepida. La rana la trova
piuttosto gradevole e continua a
nuotare. La temperatura sale.
Adesso l'acqua è calda. Un po' più
di quanto la rana non apprezzi. Si
stanca un po', tuttavia non si spa-
venta. L'acqua adesso è davvero
troppo calda. La rana la trova mol-
to sgradevole, ma si è indebolita,
non ha la forza di reagire. Allora
sopporta e non fa nulla. Intanto la
temperatura sale ancora, fino al
momento in cui la rana finisce -
semplicemente - morta bollita. Se
la stessa rana fosse stata immersa
direttamente nell'acqua a 50° C
avrebbe dato un forte colpo di
zampa, sarebbe balzata subito fuo-
ri dal pentolone».
La storia ci dimostra che quan-

do un cambiamento si effettua in
maniera sufficientemente lenta,
da diventare pertanto invisibile,
sfugge alla coscienza e non susci-
ta, per la maggior parte dell'uma-
nità, nessuna reazione, nessuna
opposizione, nessuna rivolta.
Mentre le collettività aspettano

sempre, come nella tragedia gre-
ca, il deus ex macchina che risolva
dall'alto tutte le situazioni, con-
vinte che nel frattempo possono
tranquillamente lasciarsi avvol-
gere dal confort della vita quoti-
diana. Un po' come la rana apprez-
zava il momento in cui l'acqua si
riscaldava pian piano. In realtà la
paura di intraprendere dovuta
agli insuccessi diffusi di chi ci ha
provato, la presenza di criminali-
tà organizzata che consiglia molti
a non impegnarsi in nessun mo-
do, l'atavica condizione di una so-
cietà segmentata nella quale la
condizione prevalente era quella
di essere al servizio di qualcuno,
nella condizione che qualunque
cosa dicesse poteva rivoltarglisi
contro, rende a una visione super-
ficiale il popolo meridionale pron-
to a essere vessato.
"Domandiamo a Lei" è la rispo-

sta di molti alla domanda "come

stai?". In realtà non si vuole dire
nemmeno se si stia bene o male
perché da questa risposta non può
che derivare qualcosa di negativo,
sia nel caso si dica ottimistica-
mente che le cose vanno bene, per-
ché qualcuno può pensare che si è
in una condizione troppo positiva,
o anche, se si dice che si sta male,
perché si può essere confusi con
chi non si contenta di nulla e si la-
menta sempre. La verità è che la
popolazione viene da un'esperien-
za talmente negativa che l'unica
reazione che ritiene la meno dan-
nosa è quella di stare fermi, di dire
"domandiamo a Lei"...
Come convincere un popolo bat-

tuto che bisogna saltare, non è fa-
cile! E badate bene, non si tratta di
fuggire, ma di affrontare la situa-
zione ed esaminare le possibili so-
luzioni, prima che sia troppo tar-
di?
«Se guardiamo ciò che succede

nella nostra società da alcuni de-
cenni, ci accorgiamo che stiamo
subendo una lenta deriva alla qua-
le ci abituiamo. Un sacco di cose,
che ci avrebbero fatto orrore 20,
30 o 40 anni fa, a poco a poco sono
diventate banali, edulcorate e, og-
gi, ci disturbano solo leggermen-
te o lasciano decisamente indiffe-
renti la gran parte delle persone.
In nome del progresso e della
scienza, i peggiori attentati alle li-
bertà individuali, alla dignità del-
la persona, all'integrità della na-
tura, alla bellezza e alla felicità di
vivere, si effettuano lentamente e
inesorabilmente con la complicità
costante delle vittime, ignoranti o
sprovvedute».
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